
Fulmini 
dal Colle 

POLITICA INTERNA 

Show del capo dello Stato dai microfoni del Grl: «Cicchetto, 
Mussi e Veltroni sono giocatori delle tre carte», 
Insulti a Violante e monito al governo sulle infèrpellanze 
Il progetto de sul semestre bianco? «Mi fanno una scortesia» 

«Coraggio, mettetemi sotto accusa» 
Cossiga a testa bassa contro il Pds: «Siete piccoli piccoli » 
Cossiga sfida il Pds: perché non ha i: coraggio di 
chiedere l'impeachment? Ma è una sfida condita da 
insulti per i dirigenti del partito d'opposizione defi­
niti «gnomi» e «giocatori delle tre carte». E annuncia 
battaglia per evitare che il Parlamento discuta sulle 
sue esternazioni. Sulla P2 e su Gladio sfuma un po' i 
toni, mentre sul semestre bianco critica, la De e loda 
Andreotti e il Psi. 

BRUNO MISIRINOINO 
• • • ROMA. Dai microfoni del 
', Cri Cossiga tuona contro il 1 Pds: quelle Interpellanze ma­

scherano la volontà di toglier-
. mi di mezzo, perché non sce-

?liete «la strada maestra dei-
impeachment»? Ma la sfida 

senza precedenti del presiden­
te della repubblica, che poche 
ore dopo il Pds giudicherà •in­
sensata», è conaita da insulti. 

] Al dirigenti democratici, che 
hanno presentato 4 interpel-

1 lanze in Parlamento per sape­
re dal governo cosa pensa di 
altrettante uscite di Cossiga a 
proposito di P2. Gladio, auto- ' 
nomia dei prn. leggi eccczic-

' nali, il presidente della repub­
blica da' degli -gnomi», dei 
•giocatori delle tre carte», delle 
•caricature gnomiche di Vi-
scinskii» (il pubblico accusato­
re dei granai processi stalinia­
ni).Ce n'è per tutti e soprattut­
to per il vicepresidente dei de-

. putati Pds. A Luciano Violante, 
• «reo» di aver inquisito a suo 

tempo Edgardo Sogno, ex so-
' spetto golpista, ora commen­

tatore dell'Av.intl e grande 
amico di Cossiija, il capo dello 
Sialo da' dell'inquisitore, del 
•comunista travestito da magi­
strato». 

Questi gli Insulti, anche se 
nel merito del quesiti sollevati 
dal Pds. Cossiga è sembrato, 
sia pure tn parte, cambiare i to­
ni, se non la sostanza. Non è 
vero, dice, che ho difeso la P2, 
ma soltanto alcune persone 
perbene, non 4 vero che ho 
proposto di mettere I pubblici 
ministen sotto il controllo del­
l'esecutivo. Quanto a Gladio, 
se la magistratura dirà che non 
è legittima, «io - spiega ancora 
Cossiga - mi inchinerò». Tutta­
via Cossiga ribadisce che il 
Parlamento non deve giudica­
re Gladio e dice chiaramente 
che non starà a guardare ri­
spetto al problema posto dalle 
quattro interpellanze. Nel sen­
so che a suo parere le interpel­
lanze non sono «compatibili» 
•con i principi dell'autonomia 
costituzionale e dell'irrespon­

sabilità del capo dello Stato». E 
fa sapere, tramite un editoriale 
del direttore (socialista) de -Il 
Giorno», che le uniche strade 
percorribili sono o che il gover­
no non risponda per niente al­
le interpellanze o che, rispon­
dendo, avalli le sue dichiara­
zioni. Qualunque altra soluzio­
ne Donerebbe a crisi istituzio­
nali e quindi a crisi di governo. 

E un capitolo delicato, dato 
che il Pds non ha presentato 
interpellanze su Cossiga, ma 
su alcuni problemi cruciali toc­
cati dal capo dello Stato e -su 
cui il governo non può non 
esprimere valutazioni. Ieri il 
sottosegretario alla presidenza 
Cristolori ha ribadito che «il go­
verno sta esaminando la que­
stione». In ogni caso sembra 
improbabile che si vada a una 
rapida risposta, se ci sarà, in 
Parlamento. Su questo punto 
Cossiga annuncia che prende­
rà contatti col governo «che 
pure essendo autonomo nelle 
sue decisioni in materia siffatta 
non può che essere almeno -
collegato al presidente della 
Repubblica». 

A questo punto Cossiga da' 
sfogo a tutto ciò che pensa del 
Pds. E sono cinque minuti di 
fuoco, senza precedenti nella 
storia delle relazioni tra un ca­
po dello Stato e un partito. Tra 
citazioni in latino e riferimenti 
a Dostoevskij fa paragoni tra 
gli attuali dirigenti del Pds e 

erlinguer, («mio cugino»), 
«che ebbe il coraggio politico» 
di chiedere la messa in stato 
d'accusa di un presidente del 

consiglio (proprio Cossiga per 
il caso Donai Cattin). «Occhel-
lo, Mussi e Veltroni» sarebbero 
invece per Cossiga dei «gkxa-
lori delle tre carte». «Perchè - si 
chiede il capo dello Slato -
non portano avanti la strada 
dell'impeachment oppure l'al­
tra strada dell'impedimento 
assoluto»7 Cossiga non ha dub­
bi: è chiaro che i dirigenti del 
Pds, pur senza chiedere l'im­
peachment, puntano «alla pre­
matura elezione del presiden­
ti della Repubblica». Il più ber­
saglialo, anche se non nomi­
nato, è Luciano Violante, ex 
giudice a Torino che inquisì 
Edgardo Sogno. Cossiga ripe­
te, un po' più crudamente, le 
argomentazioni riportate sul-
l'Avanti da Ugo Intuii, a propo-
s to delle presunte vessazioni 
cui sarebbe stato sottoposto il 
personaggio per il suo profes­
sato anticomunismo. Edgardo 
Sogno, autonominatosi ispira­
tore del Quirinale, ha afferma­
to recentemente che in caso di 
vittoria elettorale del comunisti 
non avrebbe esitato a sparare 
(sui comunisti ovviamente) 
aggiungendo rivelazioni sulla 
famosa struttura Gladio, che 
non coincidono con quelle 
rassicuranti del governo o del­
lo stesso Cosiilga. Ora il presi­
dente della repubblica ribadi­
sce la sua stima per Sogno e lo 
paragona a Ricciardi, altra vit­
tima, a suo parere, dell'ideolo­
gia comunista. Violante sareb­
be invece «piccolo gnomico 
Vlscinskij» e sarebbe la dimo­
strazione che in Italia c'è stata 

fin troppa tolleranza per I co­
munisti che, «travestiti da ma­
gistrati», «sono riusciti in demo­
crazia a intimidire, minacciare, 
incarcerare, perseguitare op­
positori solo perchè la pensa­
vano In maniera diversa da lo­
ro». 

Quanto alla P2, Cossiga ri­
pete di aver solo voluto difen­
dere uomini «che non so se 
facciano parte della P2» e a cui 
ora «si intitolano anche piaz­
ze» Il rifenmento, probabil­
mente, e al generale Carlo Al­
berto Dalla Chiesa, ucciso dal­
la mafia a Palermo, che tutta­
via non fu mai iscritto alla P2 
anche se spiegò di averne fallo 
richiesta di iscrizione proprio 
per svelare i disegni criminali 
dell'organizzazione. E infine 
Gladio. Cossiga ammette che 
la legittimità della struttura sa­
rà stabilita dall'autorità giudi­
ziaria ma lancia stoccate al 
Parlamento il quale, «al massi­
mo, può dire che non era op­
portuna o necessaria, ma può 
anche dire che non era oppor­
tuna l'alleanza atlantica e sa­
rebbe stalo più opportuno II 
Patto di Varsavia 

L'ultimo capitolo delle ester­
nazioni, mandale in onda in 
due tranches separale, riguar­
da il nodo del «semestre Bian­
co», ossia l'impossibilità di 
sciogliere le Camere durante 
gli ultimi sei mesi del mandato 
presidenziale (che scade il 3 
luglio del '92). Un tema an­
eli esso delicatissimo e su cui 
Cossiga interviene proprio il 
giorno in cui in Parlamento ini­

zia l'esame dei progetti di leg­
ge sulla modifica del semestre 
Bianco. «Può darsi - dice Cos­
siga - che ci sia qualcuno che 
voglia farmi la scortesia e cari­
chi il suo volo sulla non rieleg­
gibilità del capo dello Slato, 
collesandolo alla mia perso­
na. Non si può pretendere che 
tutti siano ben educati, in que­
sto paese». Il riferimento è al 
progetto democristiano che, al 
contrario di quello socialista, 

prevede appunto la non rieleg­
gibilità. Cossiga afferma, ed è 
una rivelazione, che i democri-
sliani gli fecero la cortesia di 
sottoporgli il testo del progetto 
e ha parole di stima invece, 
per Andreotti, oltre che, ovvia­
mente, per i socialisti. Cossiga 
conferma di non volersi rican­
didare ma afferma che il pro­
blema della scortesia rimane. 
Un altro capitolo sembra dun­
que terreno di scontro. 

La sfiorata via radio del presidente Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

• • Ecco II testo Integrale del-
> l'Intervista rilasciata Ieri, al Grl 
; delle 13, dal presidente della 
- Repubblica Francesco-Cossi-

; .Signor presidente, nelle 
protrine ore o Ione doma­
ni ""ttiT1* tj riunirli la COO-
ferenza del caplgnrppo del-

' U Camera per •tabuire in 
quali forme U governo deb­
ba rispondere alla Interpel­
lanza del Pds mi capo deBo 
Siato e cioè MI di tei Finora 
lei ha preferito non pronun­
ciar»! cu onesta questione. 
AUa tace di queste ntUmUsl-
me notizie e prete di posi-

• zioo* o mancate prese di pò-
,' statone pensa forse di voler 

dire qualcosa? 
, Lei mi fa una domanda molto 

delicata e alla quale io quasi 
non dovrei rispondere, ma se 
io non rispondo mi dicono che 
sono reticente, che non ho il 
coraggio delle mie opinioni. 
Quindi corro qualche rischio e 

, cerco di rispondergli in modo 
pacato. Ma, già l'avverto, non 

, In modo definitivo. La presen-
. fazione di queste interpellan­

ze, che ho letto attentamente, 
pongono problemi complessi 
e delicati da un punto di vista 

' gluridico-costiluzionale. da un 
• punto di vista politico e da un 

punto di vista del costume. Da 
un punto di vista giuridico co­
stituzionale perché occorrerà 
che chi è competente, anch'io 
per la mia parte, valutiamo 
quanto ciò sia compatibile con 
I principi dell'autonomia costi­

tuzionale e della irresponsabi­
lità del capo dello Stato e di 
questo non voglio dire altro, il 
problema lo esumino insieme 
ai mici consiglieri. Ho sentito 

.anche alcuni coslituzloiialLMi 
- di valore, 'altri ne sentirò e 
prenderò contatto ovviamente 
con il governo che pure essen­
do autonomo nelle sue deci­
sioni in materia siffatta non 
può che essere almeno colle­
gato con il presidente della Re­
pubblica. Poi può porre 
problemi dal punto di vista. 
litico. Vede, quanta mutata 
Illa siluatio et posltio o quan­
tum mutatum ab ilio tempus. 

Chiarisco tutti; queste cose 
perché ormai le nle parole so­
no oggetto di analisi, di esame, 
anche da un punto divista sco­
lastico, per evitale che vadano 
da un professori! di unlversilà 
a dire: ma, il presidente ha 
usato il neutro dove doveva es­
sere usato il teripo adatto o 
non il tempo adatto. Quindi 
questa mattina mi sono preso 
•Marchi: Parliamo.il latino», l'a­
mico Marchi, e ho guardato se 
si può dire quantum, quanta 
sottintendendo cuantum tem­
pus, quanta pos tio aut situa-
rio, riguardo ad alcune perso­
ne, ad esempio ai leader del 
partito posKomunisla quan-
tus mutatus ab ilio, riferendo­
mi al leader del partito comu­
nista. Qui c'è un problema po­
litico. Ma perché non prendere 
la strada maestra dell'impea­
chment se io ho violalo la Co­
stituzione? E guardi, io ricordo 
che mio cugino Enrico Berlin-

guorJeader del partito comu­
nista; marxista-leninista, uomo 
coraggioso che fece ben di più 

" di questi giovani dirigenti, eb­
be il coraggio di rompere pale-

- semente, sul plano della politi-
i Ca Internazionale, con l'Unio­
ne Sovietica di ieri che non era 
l'Unione Sovietica di oggi. Mio 
cugino, convintosi che io aves­
si violato le leggi nel doloroso 
caso Donat Cattin, propose e 
condusse nel suo stesso partito 
una dura battaglia perché io 
"*" ' messo, primo presidente 

Onsigllo dei ministri nella 
i" storia d'Italia e forse d'Europa, 

Sotto accusa dal Parlamento In 
seduta riunita per violazione 
del segreto d'ufficio. Anche se 
era un reato pretorile, sa, e 
non tenendo conto che tra l'al­
tro poi, a prescindere da ogni 
cosa, dal segreto, come presi­
dente del Consiglio dei mini­
stri, potevo a piacimento di­
sporre io per il raggiungimento 
di fini supremi dello Stato. 

Ma questo avrebbe fatto par­
te di una arringa di difesa se si 
fosse andati davanti al giudice, 
in Parlamento si trattava di al­
tra cosa. E poi, accusa lasciata 
cadere perché ridicola ma che 
fu pure formulata, di complici­
tà col vecchio buon Donat Cat­
tin nella fuga del figlio. Se la 
gente sapesse che Donat Cat­
tin stava ricercando il figlio per 
farlo costituire, per fargli chia­
rire la posizione con Istorila 
giudiziaria e di polizia... Ma di 
questo si potrà parlare un altro 
giorno per rendere giustizia 
anche a questo amico che 

adesso è morto. Ebbe questo 
coraggio Enrico Berlinguer e 
poi amici della direzione del 
•Partito comunista dopo la di 
lui morte mi raccontarono co­
m'egli la portò avanti natta di-

-telone con fermézza e fudrfe-
so da Ingrao. Io fui difeso da 
Natta, fui difeso soprattutto dal 
buon Paletta, il quale disse una 
co: a bellissima: «lo non so co­
sa Cossiga abbia detto a Donat 
Cattin, di una cosa conoscen­
dolo sono certo, che non gli ha 
detto niente di più di quello 
che avrebbe detto a ciascuno 
di noi che sediamo in questa 
direzione del Partito comuni­
sta se uno di noi si fosse trova­
to nelle stesse condizioni in cui 
si è trovato Donat Catlin». 

Elcco, cosi Enrico Berlinguer 
- la portava avanti. Ma perché 
ora non portano avanti la stra­
da dell'impeachment oppure 
l'altra strada legittima, quella 
dell'impedimento assoluto? 
Dell'impedimento assoluto, 
sa, ne parlo con serenità. So­
stenendo che non sono vera­
mente, come si dice, compus 
mei. Tra Occhctto, Mussi e Vel­
troni ce n'è tanti per presenta­
re una richiesta al governo del 
perché non ritiene al di fuori 
delle ipotesi cliniche precise 
che io versi in una condizione 
di impedimento permanente 
che provocherebbe quello a 
cui chiaramente mirano e cioè 
la prematura elezione del pre­
sidente della Repubblica. Que­
ste sono le due strade. Vede, 
altrimenti come finisce? Che 
questi amici, giovani amici del 

' Partito democratico della sini­
stra, invece di essere, cosa 
vuole che le dica, «il giocatore» 
di' Dostoevskij, figura «rande, 
diventano Egiocatore delle tre 
carte in una fiera paesana, co­
sa per carità ottima, io sono 

1 più vicino al giocatore delle tre 
carte come spirilo popolano. 
Ma perché a un liberai anglo­
sassone dovrebbe essere pre­
feribile, se lei mi consente, la 
grande figura del "giocatore» di 
Dostoevskij per mettermi alle 
corde, oppure un'altra grande 
figura, il grande inquisitore, e il 
grande inquisitore debbo dire 
è sempre Dostoevskij. Debbo 
dire che il mio buon cugino 
Enrico Berlinguer ci si è avvici­
nato. Ma qui siamo alle carica­
ture di Vlscinskij, alle caricatu­
re involontarie di Viscinskij, lo 
stalinista che picchiando, dro­
gando e altro... Siamo alle cari­
cature o alle gnomiche inter­
pretazioni dello stesso Viscins-
iuj. - , , 

In che senso gnomiche? -
Gnomiche da gnomo, perché ' 
ha questa interpretazione. 

Non da gnosi? 
No, perché gnomo è Piccolino 
no, cortese, insomma potrei 
dire ridicoli gnomi ma è una 
cosa cortese, cosa che poi ci ri­
corda bambini. Questi signori 
sono piccoli piccoli rispetto ai 
giganti tremendi, quale era 
certamente Vlscinskij, che del­
la verità fece il falso e del falso 
fece la verità. Operazioni gran­
diose, terrificanti ma noi slamo 

veramente... Certo che uno di 
questi che ha giocalo nei miei 

.confronti e continua a (are il 
pìccolo- Vlscinskij, piccolo, 

.gnomico , Viscinskij, almeno 
una cosa è riuscita a dimostra­
re, il grado assoluto di libertà e 

' diclamo pure di eccessiva tol­
leranza e di scostumatezza 
che in un certo periodo vigeva 

' nel nostro paese, ha dimostra­
to come comunisti travestiti, 
nel senso morale del termine, 
da magistrati sono riusciti In 
democrazia a intimidire, mi­
nacciare, incarcerare, perse­
guitare oppositori solo perché 
la pensavano in modo diverso 
da loro. 

È il caso di Sogno, il caso di 
Pacciardl. Su Pacciardi grava 
però l'antica condanna pro­
nunziata da chi guidò il massa­
cro degli anarchici a Barcello­
na, quando'Pacciardi insieme 
ai fratelli Rosselli si rifiutò di far 
partecipare la brigata intema­
zionale. Però la cosa segnò 
una condanna implacabile 
che accompagna Pacciardi, 
per villa nostre, anche dopo la 
morte. Io capisco Dostoevskij e 
il grande giocatore che sfida 
cosi, che poi ci rimette la salu­
te e altro... Ma comunque gio­
ca. Il grande inquisitore Vi­
scinskij. l'ispiratore dei massa­
cri di Barcellona. Vivaddio è 
una tradizione tremenda, cata­
strofica, ma di grande corag­
gio, ma qui stiamo finendo alfe 
imitazioni gnomiche di Vi­
scinskij, stiamo finendo al gio­
co delle tre carte e non mi 
sembra una cosa bella. E poi 

c'è l'aspetto etico. Ora io mi 
sono letto le interrogazioni, le 
interpellanze. Io non ho difeso 
la Pi. ho difeso uomini che 
non so se facevano parte della 
P2, tra che comunque hanno 
dato al paese molto. È alcuni 
sono celebrati come grandi 
patrioti e gli abbiamo anche 
intitolato delle strade. 

lo non ho detto che sono 
per il pubblico ministero alle 
dipendenze del potere esecuti­
vo, anche se ciò è nella mag­
gior parte, nella quasi totalità 
degli Stati libcral-dcmocratici, 
anche di quelli che lo vogliono 
diventare. Ho detto soltanto 
che era bene che i pubblici mi­
nisteri sapessero fare il loro 
mestiere e fossero organizzati 
gerarchicamente tra di loro. E 
io ho difeso stay-behind, la le­
gittimità di stay-behind e ho 
detto che il Parlamento non si 
pronuncia sulle questioni di le­
gittimità, perché sulle questio­
ni di legittimità, grazie a Dio, si 
pronuncia l'autorità giudizia­
ria. Se l'autorità giudiziaria dirà 
che stay-behind era illegittima, 
io mi inchinerò. Il Parlamento 
può al massimo dire che non 
era opportuno e necessario. 
Ma il Parlamento può anche 
dire che non era opportuna e 
necessaria l'Alleanza atlantica 
e sarebbe stato più opportuno 
il Patto di Varsavia. Ma non è 
che il presidente della Repub­
blica possa sentirsi vincolato a 
questo. Ora anche questa ma­
nipolazione del vero non è 
una cosa bella... 

Caute reazioni democristiane 
Silenzio socialista ma Mancini 
dice: «Parole sgradevoli» 
Il Msi al fianco di Cossiga 

Giorgio La Malfa: 
«È un affare 
del Parlamento» 

STEFANO DI MICHELE 

• a ROMA «Un'impressione 
sgradevole». Giacomo Manci­
ni, ex segretario del Psi, è l'uni­
co socialista che accetta di 
commentare l'ultima uscita 
del capo dello Sta'o, gravata 
dai pesanti insulti al Pds. «Non 
ho ancora meditato bene sulle 
cose sentite - aggiunge -, ma 
la mia prima impressione è d! 
una cosa sgradevole e disdice­
vole». Mancini si rifinisce in 
particolare proprio siile accuse 
lanciate dal Quirinale contro il 
più grande partilo di opposi­
zione. «Si può essere non d'ac­
cordo nel mento di tante que­
stioni -spiega -, ma la linea, la 
forma, la correttezza e il rispet­
to devono essere sempre os­
servati da tutti. E specialmente 
da chi sta in alto - conclude -, 
da cui dovrebbeio venire 
esempi di saggezza e non at­
teggiamenti che turbino ancor 
di più la vita istituzionale». Per 
il resto, a via del Cono domina 
il silenzio. Craxi non parla, e i 
«colonnelli» di Bettino, di con­
seguenza, non dicono nulla. 

Ma innumerevoli sono i si­
lenzi anche a piazza del Gesù. 
I democristiani non hanno vo­
glia di esprimersi sul ̂ esterna­
zione» al microlono del Cri 
del presidente della Repubbli­
ca, a cominciare dal segretario 
Forlani. «Non c'è un giorno 
tranquillo», sospira un autore­
volissimo dirigente, e le chiede 
di non essere citato. Poi, ag­
giunge con una Datura: «Alme­
no stavolta non tocca a noi, 
ma ad Occhetto A tentare 
una difesa di Cossiga è il diret­
tore del Popolo, il quotidiano 
del partito, il forzanovista San­
dro Fontana. «Ho letto attenta­
mente le dichiarazioni del ca­
po dello Stato, mi pare che di­
ca cose ragionevoli. Fa tutta 
una storia, ricorda latti real­
mente avvenuti e dice cose co­
stituzionalmente giuste», affer­
ma. Compresi gli insulti al par­
tito democratico della sinistra? 
Replica Fontana: «Quoto fa 
parte dell'Irritazione di chi ha 
subito quello che ha subito. E 
che ci sia un tentativo di desta­
bilizzazione e di impeachment 
strisciante noi lo sosteniamo 
da tempo». Ma accuse cosi pe­
santi ad un partito... Il direttore 
del Popolo sospira: «Avendo 
provato, Cossiga, quel che ha 
provato, bisogna capire le sue 
ragioni». 

Paolo Cabras, senatore della 
sinistra e vicepresidente del­
l'Antimafia, non nasconde le 
sue critiche verso i toni scelti 
dal Quirinale. «Cosa ne penso? 
Nient'altro che ogni giorno ci 
porta un aggravamento della 
crisi. Ancora non riesco a ren­
dermi conto del motivo di que­
sti conflitti continuamente 
aperti, di questi interventi quo­
tidiani in polemiche politiche», 
dice. E sul durissimo scontro 
con Botteghe Oscure, aggiun­
ge: «Il Pds sbaglierà pure, ma 
questo continuo entrare della 
presidenza della Repubblica 
nella polemica politica tra i 
partiti è un elemento di grave 
turbativa istituzionale». Un al­
tro senatore democristiano, 
Domenico Rosali, ex presiden­
te delle Adi, si appella a quello 
che definisce il -coraggio della 
prudenza». Spiega: <:i tratta 
semplicemente ci questo: chi 

ha un ITO' di prudenza l'adope­
ri. Non possiamo metterci mi­
ca ad inseguire tutte le esterna­
zioni presidenziali, lavoriamo 
invece seriamente per un di­
battito in Parlamento sulle ri­
forme». Rosati vede un rischio, 
che sintetizza cosi: «lo non cre­
do che riguardi Cossiga, ma 
c'è chi immagina un presiden­
te della Repubblica con i pote­
ri di Bush e le responsabilità 
della regina Elisabetta, lo per­
sonalmente, da cnstiano, cre­
do nella Provvidenza, e questa 
prova, che ci viene anche da 
Cossiga, forse ci indurrà a ri­
flettere». La «prudenza», per 
l'ex presidente delle Acli, serve 
anche per non dar forza «ad 
umori negativi di destra che si 
sentono solleticati da certe ini­
ziative dello stesso Cossiga: la 
P2, Sogno, i patrioti gladiato­
ri... sarebbe un rtwario di pre­
cisazioni, ma non si andrebbe 
molto lontano». Di più, la De 
non dice. Lo scudocrociato 
scruta con un po' di appren­
sione le mosse del Quirinale, 
ma sceglie di non esporsi più 
di tanto. «La nostra posizione è 
chiara - ripetono a piazza del 
Gesù -: siamo con il capo del­
lo Stato, ma soprattutto sul te­
ma delle riforme crediamo che 
possano esistere opinioni di­
verse dalle sue». 

Sulla vicenda, con una bre­
vissima dichiarazione, è inter­
venuto invece il segretario del 
Fri, Giorgio La Malfa. «L'even­
tuale decisione del governo di 
riferire alla Camera in merito 
alle interpellanze presentate 
dal Pds sulle esternazioni del 
Presidente della Repubblica -
ha sostenuto - è materia stret­
tamente parlamentare». Come 
a dire: il Quirinale non c'entra. 
E il leader repubblicano pare 
proprio non gradire l'ultimo 
fragoroso intervento presiden­
ziale. A difendere le prese di 
posizione di Cossiga. scende 
in campo il Msi, che con il ca-

' pogruppo a Montecitorio. 
Francesco Servello, rilancia la 
tesi del «complotto politico-fi­
nanziario» contro il Quirinale. 
Anche Dante Schietroma. re­
sponsabile del Psdi per le Ri­
forme, prende posizione a 
fianco del Quirinale. «La flessi­
bilità delle norme, special­
mente di alcune di esse, è un 
pregio della Carta costituzio­
nale - è ta sua argomentazio­
ne -. Essa, infatti, consente al 
presidente di modulare gli in­
terventi tenendo conto delle 
esigenze del momento». 

Rifondazlone comunista, at­
traverso i suol leader, Lucio Li­
bertini e Sergio Garavini, accu­
sa Cossiga e se la prende, al 
solito, con il Pds, colpevole di 
non aver sottoscritto la loro 
raccolta di firme per la convo­
cazione del Parlamento. Se­
condo Libertini il capo dello 
Stato «nella sua legittima prete­
sa di esternazione ha travalica­
to determinati limiti e aperto 
problemi istituzionali». Per Ga­
ravini «il problema non è quel­
lo di messa sotto accusa, sem­
mai a questo si arriverà se di 
fronte ad una presa di posizio­
ne ferma del Parlamento sugli 
atti che il presidente ha com­
piuto, Cossiga non vorrà accet­
tare il senso di questa presa di 
posizione». 

Caso Donat Cattin: «Era mio potere disporre del segreto...» 
Il presidente ritoma sulla vicenda 
del senatore de e dell'espatrio 
del figlio capo di Prima linea 
Il Pei mise sotto accusa Cossiga 
«Mio cugino Enrico fu coraggioso» 
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mt ROMA. Cossiga riapre il 
caso Donat Cattin. Lo fa per 
tirare un affondo al Pds (uno 
dei molti nell'intervista che 
ieri ha concesso al direttore 
del Grl ) , ma finendo per da­
re su quella tormentata e 
oscura vicenda qualche par­
ticolare in più, qualche ele­
mento di novità rispetto a 
quanto lo stesso Cossiga ave­
va detto nel 1980, ali epoca 
dei fatti. Compare oggi la ri­
vendicazione da parte del 
presidente del consiglio 
(questo era il suo ruolo allo­
ra) di poter disporre a piaci­
mento del segreto d'ufficio. E 
c'è anche la «notizia» che Do­
nat Cattin stesse cercando 

suo figlio per convincerlo a 
costituirsi. Non era questo 
quanto lo stesso Cossiga ave­
va detto alla commissione in­
quirente che si occupò del 
caso. Ma andiamo per ordi­
ne, analizzando il discorso 
del presidente della Repub­
blica - per quanto concerne 
questa specifica vicenda - e 
le dichiarazioni che vennero 
rilasciate undici .inni fa dai 
diversi protagonis'J. 

«Mio cugino Enrico Berlin­
guer, convintosi che lo avessi 
violato le leggi nel doloroso 
caso Donat Cattin, propose e 
condusse nel suo stesso par­
tito una dura ba'taglia per­
ché io (osisi messo, pnmo 
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Carlo Donat Cattin 

presidente del consiglio dei 
ministri, nella .noria d'Italia e 
forse d'Europa, sotto accusa 
dal Parlamento in seduta riu­
nita per violazione del segre­
to d'ufficio». Fin qui la rico­
struzione di Cossiga, da leg­
gersi all'interno di un insistito 
raffronto tra il gruppo dirì­
gente del Pei del 1980 e l'at­
tuale leadership del Pds. Ma 
poi arriva un inciso che forni­
sce un'altra chiave di lettura. 
La violazione del segreto 
d'ufficio, insiste Cossiga, «era 
un reato pretorile e poi, a 
prescindere da ogni cosa, del 
segreto , come presidente 
del Consiglio dei Ministri, po­
tevo a piacimento disporre io 
... per il raggiungimento dei 
fini supremi dello Stato. Ma 
questo avrebbe fatto parte di 
una arringa di difesa se si fos­
se andati davanti al giudice, 
Il in Parlamento si trattava di 
altre rose». E poco dopo ag­
giunge «se la gente sapesse 
che Donat Cattin stava cer­
cando Il figlio per farlo costi­
tuire, per fargli chiarire la po­

sizione con l'autorità giudi­
ziaria e di polizia...» 

Ma che cosa aveva detto 
Cossiga all'Inquirente? E 
quali altre versioni erano sta­
te fomite? I protagonisti e i te­
stimoni sono sostanzialmen­
te tre: Roberto Sandalo, gio­
vane terrorista di Prima linea, 
Carlo Donat Cattin, all'epoca 
vicesegretario della De, re­
centemente scomparso, e 
Francesco Cossiga. Tre testi­
moni e tre verità diverse, 
spesso contraddette, modifi­
cate o ritrattate. 

Il 23 aprile del 1980 il se­
natore Donat Cattin sostiene 
di aver trovato in albergo un 
biglietto anonimo in cui lo si 
informa che Patrizio Peci 
(grande pentito delle Br) 
nelle sue confessioni avreb­
be affermato che suo figlio 
Marco è uno dei capi di Pri­
ma linea. Il mattino dopo il 
vicesegretario de va a trovare 
Cossiga nel suo studio priva­
to in via San Claudio. Ecco la 
versione di Donat Cattin: do­
po aver informato Cossiga di 

aver avuto una «soffiata» ano­
nima gli chiede: «Voglio sa­
pere se è una bufala o una 
cosa seria. Voglio sapere 
qualche cosa, capisci? Mi 
scusi se ti chiedo questo? È 
troppo?». «Senti - replica 
Cossiga, stando alla versione 
di Donat Cattin - qui non c'è 
alcun fatto specifico, però 
dobbiamo riparlarne». Il diri­
gente de a questa risposta 
disse di sentirsi «raggelato». 
Nella sua deposizione Cossi­
ga affermerà invece che Do­
nat Cattin si è limitato a dirgli 
che «Marco è nei guai» senza 
specificare di che guai si trat­
tasse (e il biglietto anonimo, 
e la «sofliata»?). Cossiga dis­
se all'Inquirente di essersi 
trovato «nell'imbarazzo di 
dover dare una risposta, per­
ché questo mi sembrava do­
veroso e umano, ma anche 
di non venir meno ai miei do­
veri di riservatezza». Di qui la 
decisione di parlare dell'ine­
sistenza di addebiti «specifi­
ci». Cossiga sapeva delle rive­
lazioni di Peci e che cosa 

vuol dire, che non c'erano 
addebiti specifici visto che 
Donat Cattin non aveva fatto 
nessun cenno a quali «guai» 
fossero quelli in cui si trovava 
il figlio Marco? Cossiga rispo­
se a questa domanda accen­
nando al fatto che le parole 
sugli addebiti «vanno collo­
cate in un contesto psicologi­
co piuttosto complesso... 
nella De era largamente noto 
e oggetto di pettegolezzo ge­
nerale, che il figlio di Donat 
Cattin operava nell'area del­
l'estremismo». 

Una versione diametral­
mente opposta é invece for­
nita da Roberto Sandalo ami­
co di Marco Donat Caltin a 
Prima linea che il 25 aprile 
viene raggiunto dal senatore 
de. «Ieri Cossiga - è il raccon­
to che Sandalo fa di quell'in­
contro - mi ha avvertito, nel 
suo studio privato, per esser 
certi che nessuno ci sentisse, 
di aver saputo dal ministro 
dell'Interno che Marco è sta­
to tirato In ballo da Peci per i 
suoi rapporti con Prima li­

nea. Cossiga mi ha anche 
detto: "Cercheremo di tenere 
la notizia coperta il più a lun­
go possibile, ma tu vedi se 
riesci a far andare il ragazzo 
all'estero. Un conto è che lo 
prendano, un conto è che sia 
all'estero». 

L'Inquirente, all'epoca, 
decise di archiviare il caso 
con una maggioranza risica­
ta e il Pei iniziò la raccolta 
delle firme perché della vi­
cenda si interessassero le 
due Camere riunite. Oltre 
400 deputati e senatori chie­
sero che l'affaire non fosse 
dichiarato chiuso. Il dibattito 
in parlamento fu dunssimo 
(Luciano Violante era .1 rela­
tore di minoranza, e proprio 
a Violante Cossiga dedica 
ora alcuni degli attacchi di­
retti più violenti e insultanti). 
Donat Cattin si dovette di­
mettere dal suo incarico di 
partito. Cossiga salvò il go­
verno col voto di De, Psi, Psdi 
e Pri. Ma solo qualche mese 
dopo fu travolto da una «ba­
nale» crisi. 

Gli interrogativi allora ri-
' masero aperti. Ma oggi se ne 
possono aggiungere altri. 
Perché Cossiga tira in ballo la 
sua potesti di violare il segre­
to d'ufficio? Perché parla di 
Donat Cattin che voleva far 
costituire il figlio se allora 
parlò vagamente di guai e di 
altrettanto vaghi addebiti 
non specifici? Insomma que­
sto segreto fu violato, magari 
in nome del «raggiungimento 
di fini superiori dello Stato»? 
E allora le dichiarazioni di al­
lora davanti all'Inquirente 
erano false? incomplete? par­
ziali? 

Un ultimo paragrafo ri­
guarda il dibattito intemo al 
Pei nel 1980. Cossiga parla di 
divisioni, di una parte della 
direzione schierata contro 
Berlinguer. «A quella direzio­
ne ho partecipato - com­
menta Violante - in quanto 
relatore di minoranza. Non ci 
furono divisioni né esitazioni. 
Erano tutti d'accordo nel 
chiedere la messa in stato 
d'accusa di Cossiga». 

l'Unità 
Martedì 
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